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INTRODUZIONE
Fernando López-Arias, Ottavio Bucarelli, Juan Rego

Probabilmente molti di coloro che, nella notte di Natale del 1999, videro 
papa Giovanni Paolo II attraversare la Porta Santa di San Pietro, avvolto 
in un piviale multicolore, erano consapevoli di assistere a un momento 
destinato a entrare nella storia. Il Grande Giubileo dell’Anno 2000 portò 
infatti a Roma milioni di pellegrini e rappresentò un evento eccezionale 
di coinvolgimento di ampi settori della società civile ed ecclesiale – come 
politici, operatori sanitari, militari, sportivi, ma anche sacerdoti, vescovi, 
religiosi… – nel grande appuntamento che segnava l’inizio del terzo mil-
lennio cristiano. Tra le categorie invitate al Giubileo vi furono anche gli 
artisti, molti dei quali, il 18 febbraio di quell’anno, pellegrinarono ai luoghi 
santi della Città Eterna, incontrando il Papa nella basilica di San Pietro.

In quell’occasione, Giovanni Paolo II, richiamandosi alla Lettera agli ar-
tisti pubblicata pochi mesi prima1, affermava: «È ora che si riallacci quella 
feconda alleanza tra Chiesa ed arte che ha segnato largamente il cammino del 
cristianesimo in questi due millenni»2. In realtà, quell’”ora” era già iniziata 
oltre trentacinque anni prima, quando, negli anni del Concilio Vaticano II, 
papa san Paolo VI, durante la Messa degli Artisti del 7 maggio 1964, aveva 
riconosciuto con dolore che quella plurisecolare alleanza si era infranta da 
entrambe le parti e che anche la Chiesa aveva, in qualche modo, «abban-
donato» gli artisti contemporanei al loro destino3.

Va riconosciuto che le sfide affrontate dal mondo contemporaneo in 
questi ultimi venticinque anni non sono state affatto semplici. Da una par-
te, si sono manifestate le cupe conseguenze della progressiva secolariz-
zazione, in un mondo segnato dal terrorismo globale, dalle guerre – in 
tempi recenti in Medio Oriente e in Ucraina –, da conflitti di diversa natura 
e dalla sconcertante emergenza sanitaria del Covid-19. Dall’altra, il mon-
do è anche attraversato da grandi speranze, grazie agli enormi progressi 
della tecnologia e della medicina, allo sviluppo di Internet, dei social me-
dia e dell’intelligenza artificiale. È un contesto caratterizzato da ideologie 
e polarizzazioni, nel quale si osserva un cambiamento di paradigma: il 
progetto moderno, fondato sull’autonomia del soggetto spesso al margine 

1   Giovanni Paolo II, Lettera agli Artisti, 4 aprile 1999, Paoline, Roma 2011.
2   Idem, Udienza ai partecipanti al Giubileo degli Artisti, 18 febbraio 2000, in https://

www.vatican.va/content/john-paul-ii/it/speeches/2000/jan-mar/documents/hf_jp-
ii_spe_20000218_jubilee-artists.html?utm_source=chatgpt.com, accesso il 19 marzo 2026. 

3   Paolo VI, Omelia, 7 maggio 1964, «AAS» 56 (1965) 438–444.
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dell’ordine soprannaturale, mostra sempre più evidenti segni di esauri-
mento. In questo quadro, la rinascita della domanda religiosa tra i giovani 
dopo la pandemia è ormai una realtà a livello globale.

In un contesto così stimolante e al tempo stesso segnato da profonde 
sfide per l’umanità e per la cultura, è opportuno interrogarsi su come gli 
artisti del XXI secolo, nei diversi ambiti espressivi, abbiano accolto l’appel-
lo dei Pontefici – rinnovato più recentemente da Benedetto XVI e da Fran-
cesco4 – a riprendere il dialogo tra la Chiesa e il mondo dell’arte. Riteniamo 
che un’indagine di tale natura possa offrire anche uno strumento privile-
giato per individuare i nuovi percorsi attraverso i quali questa intesa mul-
tisecolare è chiamata oggi a rinnovarsi e a crescere. Nel momento storico in 
cui ci troviamo, che l’arte e l’architettura per la liturgia continuino a confi-
gurarsi come vie privilegiate di evangelizzazione e come espressione delle 
più alte aspirazioni dello spirito umano appare più che mai un’urgenza 
per la Chiesa e per il mondo.

Con tale finalità, l’Istituto di Liturgia della Pontificia Università della 
Santa Croce e il Dipartimento dei Beni Culturali della Chiesa della Ponti-
ficia Università Gregoriana, attraverso il Gruppo di ricerca interuniversi-
tario e interdisciplinare Sacro Contemporaneo, hanno promosso, il 13 e 14 
febbraio 2025, il Convegno internazionale “L’edificio di culto e gli artisti: 
bilanci e prospettive a 25 anni dal primo Giubileo degli Artisti (2000-2025)”. 
L’iniziativa si è configurata come momento preparatorio all’incontro giu-
bilare degli artisti (16-18 febbraio 2025), inserito nel quadro dell’Anno San-
to 2025, il cui motto era Peregrinantes in Spem.

Il Convegno si è proposto, da un lato, di riflettere – Bilanci – su come 
gli artisti (architetti, pittori, scultori e altri) abbiano risposto alle sfide poste 
dall’arte al servizio della liturgia. Dall’altro, ha inteso aprire uno sguardo 
sul futuro dell’arte sacra – Prospettive – alla luce di una sana tradizione e 
di un legittimo progresso (cfr. SC 23), nella convinzione che «la tradizione 
è una realtà viva e include in se stessa il principio dello sviluppo»5.

Come suggerisce il titolo del Convegno, il tema dell’edificio di culto è 
stato scelto quale strumento privilegiato per condurre questa analisi, in 
quanto sintesi e paradigma delle arti al servizio della liturgia. La presenza 
dell’edificio di culto in ogni angolo dell’Orbis christianus rende infatti tan-
gibile il rapporto tra artisti e Chiesa universale, inserendosi pienamente 
nello spirito del Giubileo, capace di abbracciare il popolo di Dio, le nazioni 
e le diverse culture.

Un edificio di culto chiamato a essere segno riconoscibile della presen-
za di Dio nello spazio urbano e tra gli uomini, luogo privilegiato dove 
Lo incontriamo realmente nei sacramenti, nella sua Parola, nella comunità 

4   Cfr. Benedetto XVI, Discorso, 21 novembre 2009, «AAS» 101 (2009) 1045–1052; 
Francesco, Discorso, 23 giugno 2023, in https://www.vatican.va/content/francesco/
it/speeches/2023/june/documents/20230623-artisti.html, acceso il 19 marzo 2026.

5  Cfr. Benedetto XVI, Discorso, 6 maggio 2011, «AAS» 103 (2011) 340–343, qui 342.
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radunata, nella preghiera silenziosa. Dove, attraverso la bellezza delle for-
me, incontriamo la Bellezza che dona speranza all’uomo, potendo già «fare 
fin d’ora una qualche esperienza di Dio, il quale raccoglie in sé tutto ciò 
che è buono, bello, vero»6. Promuovendo un’estetica dell’accoglienza che 
si affranchi dalle forme autoreferenziali, dalla povertà delle architetture, 
dal “minimalismo” banale, dall’insufficienza delle immagini.

Il volume raccoglie i contributi del Convegno. Dopo un intervento pre-
liminare di Ottavio Bucarelli, Ritornare alle origini?, seguono le Relazioni, 
articolate secondo un movimento progressivo che riprende il ritmo indica-
to dal titolo dell’evento. I primi tre contributi hanno un marcato carattere 
di bilancio sulla produzione degli ultimi venticinque anni. Marco Benini 
affronta il tema da una prospettiva prevalentemente liturgica e spaziale 
(Liturgia, assemblea e spazio negli edifici di culto dall’anno 2000 al 2025); Este-
ban Fernández-Cobián presenta una sintesi della vasta produzione archi-
tettonica dell’edilizia di culto cattolica nello stesso periodo (Arquitectura 
religiosa católica 2000-2025. Un balance); Andrea Longhi, infine, amplia lo 
sguardo alla lettura della chiesa-edificio nel contesto urbano (Spazi eccle-
siali, comunità e dimensione urbana 2000-2025). Il contributo di Maria Vitto-
ria Marini Clarelli affronta il rapporto tra artisti, iconografia ed edificio di 
culto, con uno sguardo che coniuga passato recente e prospettive future 
(Artisti e spazio sacro 2000-2025).

Un ulteriore gruppo di Relazioni è orientato in modo più esplicito al fu-
turo. Timothy P. O’Malley affronta il delicato tema della sacralità, sempre più 
centrale e al contempo problematico nella produzione architettonica contem-
poranea (The Experience of the Sacred: A Challenge for Liturgical Space). Fernando 
López-Arias tratta il classico rapporto, talvolta conflittuale, tra liturgia e de-
vozioni nell’edificio di culto, indicando possibili vie di convergenza (Lo spazio 
della liturgia e della devozione. Dal conflitto all’orizzonte comune). Juan Rego, infi-
ne, riflette sul ruolo dell’immagine liturgica nel contesto culturale odierno (Le 
immagini per la liturgia ai tempi della società digitale: uno sguardo verso il futuro).

Un secondo gruppo di contributi è costituito da alcune delle Comu-
nicazioni presentate al Convegno. Il testo iniziale presenta le conclusioni 
del primo progetto di ricerca promosso dal gruppo Sacro Contemporaneo, 
dedicato alle chiese recenti di Roma (Da Giubileo a Giubileo, 2000-2025. Le 
nuove chiese di Roma alla prova del tempo). Seguono una comunicazione di 
Yvonne Dohna Schlobitten sul recente magistero pontificio in materia di 
arte sacra (Modern Popes and their Writings on Art from 1999 to 2025) e un 
contributo di Anthony R. Lusvardi, SJ, dedicato alla questione dello spa-
zio virtuale generato dagli schermi e al suo impatto sull’edificio di culto 
(Presenza reale o presenza virtuale: i sacramenti sullo schermo e gli schermi nella 
celebrazione).

6   Giovanni Paolo II, Discorso, 12 ottobre 1995, in Pontificia Commissione per i beni 
culturali della Chiesa (ed.), Enchiridion dei Beni Culturali della Chiesa, EDB, Bologna 
2002, 1089.
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Fin dall’inizio, il Convegno ha inteso aprirsi non soltanto alla riflessio-
ne accademica, ma anche al contributo diretto dei protagonisti del dialogo 
tra Chiesa e arte: gli artisti stessi. È stato così possibile ascoltare e dialogare 
con artisti ed architetti coinvolti, a vario titolo, nella creazione dello spazio 
liturgico. Il volume si conclude pertanto con tre Esperienze. Due contributi 
sono dedicati al tema della luce: Matteo Mucciante, Illuminare gli edifici di 
culto, ed Egidio Ferrara, Dalla tecnica alla poetica: un approccio all’illumina-
zione dello spazio sacro; un terzo al tema delle vetrate: Paola Grossi Gondi, 
Vetrate: lavorare con la luce e con il Mistero.

Il quadro complessivo delineato dagli interventi del Convegno restitu-
isce il profilo di un’arte e di un’architettura cristiana che, negli ultimi ven-
ticinque anni, hanno mostrato una significativa vitalità. Accanto a un con-
vinto impegno nel tradurre il mistero cristiano attraverso i linguaggi della 
modernità, si registrano tuttavia non poche criticità e tensioni, avvertite 
sia dai creatori sia dalle committenze, come pure dai fedeli che abitano e 
fruiscono le opere realizzate. Ne emerge un panorama al tempo stesso pro-
mettente e complesso, che attesta come il ristabilire una relazione feconda 
tra la Chiesa e gli artisti sia un processo ancora incompiuto, e per questo 
bisognoso di azioni mirate nel tempo, attraverso un sapiente discernimen-
to. L’“ora” evocata da Giovanni Paolo II nel 2000 appare dunque come una 
stagione che continua a dispiegarsi.

Segnaliamo infine che il lettore incontrerà in alcuni momenti tracce di 
oralità nei testi, che abbiamo scelto di mantenere come memoria del conte-
sto vivo in cui gli interventi sono stati presentati e discussi.

Non desideriamo concludere questa Introduzione senza esprimere la 
nostra gratitudine al Dicastero per l’Evangelizzazione per il patrocinio 
all’iniziativa. Un vivo apprezzamento va inoltre alle nostre Università e 
alle rispettive autorità, ai relatori e agli ospiti intervenuti, ai partecipanti al 
Convegno e a quanti hanno collaborato alla sua realizzazione e alla prepa-
razione di questi atti. Siamo riconoscenti all’editrice Edusc per il sostegno 
offerto al progetto. Un particolare sentimento di gratitudine va al dott. Vit-
torio Vigorelli per il suo generoso contributo alla pubblicazione del volume.

Il presente lavoro è dedicato alla memoria di mons. Valerio Vigorelli 
(1944-2025), architetto, direttore della rivista Arte cristiana e della Scuola 
Beato Angelico di Milano. Ancora giovanissimo, fu segretario del coetus 
De arte sacra della Commissione Liturgica Preparatoria del Concilio Va-
ticano II (1959-1962) e, da tale posizione, è stato uno dei principali redat-
tori del capitolo sull’arte sacra della costituzione conciliare Sacrosanctum 
Concilium. Con questa dedica desideriamo rendere, seppur modestamente, 
giustizia al suo monumentale contributo alla promozione dell’arte sacra 
nel nostro tempo.
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RITORNARE ALLE ORIGINI?
Ottavio Bucarelli

Ciclicamente si assiste al dibattito se la Chiesa debba ritornare alle origini 
e se sia opportuno che vi ritorni. Ma quali sono le origini che si invoca-
no e quale la nostalgia per un passato non vissuto da chi lo reclama, per 
ovvi motivi cronologici, ma da cui ereditiamo invece una sapienza divina 
e umana, bimillenaria, che dovrebbe illuminare le nostre menti e il nostro 
agire? Sembra così opportuno richiamare in queste pagine, in cui si riflette 
sull’edificio di culto e gli artisti, quei principi che hanno informato fin dalle 
origini l’arte e l’architettura sacra, ma che da tempo sono stati ignorati in 
una sorta di «eclissi», quasi un «oscuramento»1.

È forse il ritornare alla Chiesa delle catacombe che viene racconta-
ta, interpretando erroneamente le fonti, come luogo di nascondimen-
to e addirittura di vita delle prime comunità cristiane?2 Una narrazione 
che piegò i monumenti ad un uso ideologico e che farà dire a papa san 
Paolo VI, coscientemente3, qualche mese prima della conclusione del 
Concilio Vaticano II: «[…] qui [nelle catacombe] il cristianesimo affon-
dò  le sue radici nella povertà, nell’ostracismo dei poteri costituiti, nella 
sofferenza d’ingiuste e sanguinose persecuzioni; qui la Chiesa fu spo-
glia d’ogni umano potere, fu povera, fu umile, fu pia, fu oppressa, fu  
 
 
 

1   «La Chiesa ha capito assai per tempo la funzione didattica e catechetica dell’arte 
figurativa. Poi con l’avvento della modernità c’è stata come un’eclissi, un oscuramen-
to». A. Paolucci, Le chiese di nuova costruzione sono brutte, in C. Siccardi (ed.), L’arte di 
Dio. Sacri pensieri, profane idee, Edizioni Cantagalli, Siena 2017, 118.

2   Narrazione da respingere. Si vedano in proposito gli studi di Vincenzo Fiocchi 
Nicolai: V. Fiocchi Nicolai, Origine e sviluppo delle catacombe romane, in V. Fiocchi Nicolai, 
F. Bisconti, D. Mazzoleni, Le catacombe cristiane di Roma. Origini, sviluppo, apparati decora-
tivi, documentazione epigrafica, Schnell & Steiner, Regensburg 20022, 13; V. Fiocchi Nicolai, 
Catacombe, in R. Cassanelli, E. Guerriero (edd.), Iconografia e arte cristiana, I, Edizioni San 
Paolo, Cinisello Balsamo 2004, 327.

3   Paolo VI, Omelia, catacombe di Domitilla, 12 settembre 1965, in https://www.
vatican.va/content/paul-vi/it/homilies/1965/documents/hf_p-vi_hom_19650912_
catacombe.html, accesso il 29 dicembre 2025: «Fidiamoci ora semplicemente di questa 
comune interpretazione morale delle catacombe, e lasciamo per ora ogni più erudito 
commento sulla storia e sulla realtà di questi primitivi cemeteri della nascente e provata 
comunità cristiana di Roma».
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eroica […]»4.  Una vulgata che è risuonata, ancora, in un’omelia tenuta 
da papa Francesco nelle catacombe di Priscilla: «Quella gente che veni-
va qui [nelle catacombe] per nascondersi, per essere al sicuro, anche per 
seppellire i morti [sic]» 5.

Oppure è il ritornare a quella chiesa orante, rivolta ad Deum, dove 
l’architettura dell’edificio di culto accompagnava, ma non sovrastava, 
l’uomo nella sua tensione verso Dio?6 Dove era il disegno della croce di 
Cristo a plasmare lo spazio sacro della chiesa e un numero simbolico, 
l’otto, a disegnare l’edificio del battesimo, come insegna Sant’Ambro-
gio vescovo di Milano e dottore della Chiesa? Insegnamenti e principi 
che Ambrogio eterna nelle iscrizioni apposte, a Milano, presso la basili-
ca Apostolorum:

Ambrogio eresse questo tempio e lo consacrò al Signore
col titolo degli Apostoli e il dono delle loro reliquie. 
Il tempio ha forma di croce: poiché il tempio è vittoria di Cristo,
la sacra immagine del suo trionfo ne connota lo spazio. […]7.

e presso il battistero di San Giovanni alle Fonti8:
Con otto absidi questo tempio per usi santi fu eretto;
e ottagono è il fonte, degno del dono in esso conferito.
Era giusto che su questo numero si elevasse l’aula del sacro battesimo,
donde è ridata ai popoli la vera salvezza, […]9.

4   Ibidem.
5   Francesco, Omelia, catacombe di Priscilla, 2 novembre 2019, in https://www.va-

tican.va/content/francesco/it/homilies/2019/documents/papa-francesco_20191102_
omelia-defunti.html, accesso il 29 dicembre 2025.

6   J. Ratzinger, Introduzione allo spirito della liturgia, Edizioni San Paolo, Cinisello 
Balsamo 2001, 70–80, in part. 71–72, 77. Cfr anche U.M. Lang, Rivolti al Signore. L’o-
rientamento nella preghiera liturgica, Edizioni Cantagalli, Siena 2006; S. Heid, La preghiera 
dei primi cristiani, Edizioni Qiqajon, Magnano 2013; S. de Blaauw, In vista della luce. Un 
principio dimenticato nell’orientamento dell’edificio di culto paleocristiano, in P. Piva (ed.), Arte 
medievale. Le vie dello spazio liturgico, Jaca Book, Milano 2001, 15–45.

7   ILCV, I, p. 352, n. 1800. Traduzione con testo a fronte e commento a cura di G. e I. 
Biffi in G. Banterle, G. Biffi, I. Biffi, L. Migliavacca (edd.), Sancti Ambrosii Episcopi Me-
diolanensi Opera, 22, Hymni - Inscriptiones - Fragmenta, Bibliotheca Ambrosiana-Città 
Nuova Editrice, Milano-Roma 1994, 100–101, n. III. Si veda anche B. Brenk, Il culto delle 
reliquie e la politica urbanistico-architettonica di Milano ai tempi del vescovo Ambrogio, in 387 
d.C. Ambrogio e Agostino, le sorgenti dell’Europa. Catalogo della mostra (Milano, Museo 
Diocesano 8 dicembre 2003-2 maggio 2004), Olivares, Milano 2003, 57.

8   In sintesi, sul battistero di San Giovanni alle Fonti della cattedrale di Santa Tecla, 
si veda S. Lusuardi Siena (ed.), Piazza Duomo prima del Duomo, Veneranda Fabbrica del 
Duomo di Milano, Milano 2009.

9   ILCV, I, p. 362, n. 1841. Traduzione con testo a fronte e commento a cura di G. 
e I. Biffi in G. Banterle, G. Biffi, I. Biffi, L. Migliavacca (edd.), Sancti Ambrosii Episcopi 
Mediolanensi Opera, 22, 96–97, n. I.
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Per Ambrogio, quindi, «anche l’architettura doveva esprimere, nel suo 
linguaggio proprio, la ricchezza del mistero cristiano. Come diede al bat-
tistero la conformazione ottagonale che alludesse al ‘giorno ottavo’ della 
salvezza, così alla ‘basilica romana’ dette la forma della croce a richiamare 
la perenne efficacia della redenzione del Golgota»10.

Potremmo quindi chiederci, oggi, se l’architettura contemporanea, che 
chiamiamo sacra, sia capace ancora di esprimere tutta la ricchezza del Mi-
stero cristiano. Se sia capace di richiamare, attraverso forme spazi volumi 
immagini, i segni dell’umana redenzione, per condurci a Dio nella celebra-
zione dei sacri riti.

E ancora, passando dall’architettura alle immagini, non è forse un ri-
tornare alle origini il pensare alle stringenti raccomandazioni di San Nilo 
Sinaita all’inizio del V secolo, che scriveva al prefetto Olimpiodoro di Co-
stantinopoli: «D’ora in poi le storie [raffigurazioni] dell’Antico e del Nuo-
vo testamento siano in ogni parte dell’edifico sacro, realizzate da mano di 
ottimo pittore, affinché gli analfabeti e gli ignoranti della Sacre Scritture, 
con la visione delle gesta di coloro che hanno servito il vero Dio, com-
prendano, e si avvicino alla cose del Cielo […]»11; o di papa San Gregorio 
Magno, che alla fine del VI secolo ribadisce che «La pittura è adoperata 
nelle chiese perché gli analfabeti, almeno guardando sulle pareti, leggano 
ciò che non sono capaci di decifrare sui codici [testi sacri]»12? Non dimenti-
cando gli importanti contributi dati dal II Concilio di Nicea nel 78713 e poi 
dal Concilio di Trento14.

Immagini oggi però spesso assenti all’interno degli edifici di culto o 
«insufficienti nell’espressione artistica»15, ma che invece non dovrebbero 
mai mancare, per educare il fedele raccontando la storia della salvezza, 
ricordare e indicare le cose che si credono e che si devono credere, suscitare 
commozione e devozione.

Importanti per questo le parole di papa San Giovanni Paolo II in oc-
casione del XII centenario del II concilio di Nicea (1987): «A questo pro-
posito, non posso non invitare i miei fratelli nell’episcopato a “mantenere 
fermamente l’uso di proporre nelle Chiese alla venerazione dei fedeli le 

10   G. Banterle, G. Biffi, I. Biffi, L. Migliavacca (edd.), Sancti Ambrosii Episcopi Medio-
lanensi Opera, 22, 101*.

11   Epistolarum libri quatuor, IV, Ep. 61, Olympiodoro eparcho (PG 79, 577–579).
12   Registrum Epistolarum, IX, Ep. 209, Sereno episcopo massiliensi (Opere di Gregorio 

Magno, V/3, 438–439).
13   In sintesi sul Concilio, si veda K. Schatz, Storia dei Concili. La Chiesa nei suoi punti 

focali, EDB, Bologna 2012, 82–89.
14   L. Salviucci (ed.), Immagini e arte sacra nel Concilio di Trento. «Per istruire, ricorda-

re, meditare e trarne frutti». Atti del convegno “Per istruire, ricordare, meditare e trarne 
frutti” per il 450° anniversario del decreto sulle immagini del Concilio di Trento (Roma, 
Pontificia Università Gregoriana 2-3 dicembre 2013), Editoriale Artemide, Roma 2016.

15   SC, 124.
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immagini sacre” (SC 125), e ad impegnarsi perché sorgano più opere di 
qualità veramente ecclesiale. Il credente di oggi, come quello di ieri, deve 
essere aiutato nella preghiera e nella vita spirituale con la visione di opere 
che cercano di esprimere il mistero senza per nulla occultarlo. È questa la 
ragione per la quale oggi come per il passato, la fede è l’ispiratrice neces-
saria dell’arte della Chiesa»16. A motivare la presenza delle immagini per e 
nel culto cristiano è l’avvenimento dell’Incarnazione, come ribadisce Jose-
ph Ratzinger: «La totale assenza di immagini non è conciliabile con la fede 
nell’Incarnazione di Dio. […] Le immagini del Bello, in cui si rende visibile 
il mistero del Dio invisibile sono parte integrante del culto cristiano. […] 
Esse non possono mai mancare del tutto»17.

Il chiedersi a quali origini ritornare, quindi, vuole essere una provocazio-
ne per riflettere se non sia opportuno oggi rivedere i processi messi in atto per 
la progettazione dei nuovi edifici di culto, come anche ripensare ai cosiddetti 
adeguamenti liturgici18, affinché la Chiesa «viva la fedeltà alla sua origine, 
alla sua natura di essere Corpo di Cristo nella storia»19 e torni «a mettere al 
centro Gesù Cristo, cuore e fonte perenne della fede e della vita cristiana»20.

Una centralità che l’Anno Santo 2025 richiama con forza, quando ci in-
vita ad essere pellegrini di Speranza – peregrinantes in Spem –, quella Spe-
ranza rappresentata dal volto di Cristo che risplende nella casa di Dio, che 
è anche casa dell’uomo.

Possiamo quindi augurarci che l’arte del nostro tempo riesca ancora 
ad essere uno strumento capace di indicare e mostrare a tutti gli uomini il 
volto della Speranza e che ritorni a mettere al centro dello spazio sacro e 
della nostra vita ciò in cui crediamo.

16   Giovanni Paolo II, Lettera apostolica Duodecimum saeculum all’episcopato della 
Chiesa cattolica per il XII centenario del II concilio di Nicea, 4 dicembre 1987, in https://
www.vatican.va/content/john-paul-ii/it/apost_letters/1987/documents/hf_jp-ii_
apl_19871204_duodecimum-saeculum.html, accesso il 29 dicembre 2025.

17   J. Ratzinger, Introduzione allo spirito della liturgia, Cinisello Balsamo, Edizioni San 
Paolo 2002, 127–128.

18   «La distruzione dei presbiteri storici è un delitto contro la storia e contro la reli-
gione». A. Paolucci, Le chiese di nuova costruzione sono brutte, 120.

19   Tornare alle origini e seguire i santi di oggi, intervista di Gigliola Alfaro a Franco 
Nembrini, SIR, 15 novembre 2024, https://educazione.chiesacattolica.it/tornare-alle-o-
rigini-e-seguire-i-santi-di-oggi, accesso il 12 settembre 2025.

20   C. Ruini, Conversazioni sulla fede e sull’Italia, Rubbettino Editore, Soveria Man-
nelli 2021.
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LITURGIA, ASSEMBLEA E SPAZIO 
NEGLI EDIFICI DI CULTO 
DALL’ANNO 2000 AL 2025

Marco Benini

Vorrei iniziare questa relazione introduttiva del convegno con due citazio-
ni che sembrano in contraddizione:

1) Winston Churchill disse nel 1943, quando voleva far ricostruire la 
Camera dei Comuni nello stato originale dopo che era stata distrutta 
dal bombardamento: «We shape our buildings; thereafter our buildings sha-
pe us»1 – «Noi progettiamo i nostri edifici ma poi i nostri edifici plasma-
no noi!» Questo vale anche per le chiese, perché i loro spazi plasmano 
le nostre idee ed esperienze di fede. In questo senso, la progettazione 
delle chiese è un compito di grande responsabilità.

2) Un canto per la dedicazione di una chiesa, tratto dal Graduale Ro-
mano, recita: «Locus iste a Deo factus est, inaestimabile sacramentum, irre-
prehensibilis est»2. È noto soprattutto per la meravigliosa composizione 
di Anton Bruckner. Ma è giusto dire «a Deo factus est»? Contraddice 
l’affermazione di Churchill: «Noi progettiamo». Non sono forse gli arti-
sti, gli architetti e i costruttori a edificare le chiese?

All’interno di questa tensione produttiva, la relazione richiamerà per pri-
mo i criteri teologici di base per la costruzione delle chiese. In un secondo 
momento, utilizzando esempi internazionali di chiese degli ultimi 25 anni, 
passerò in rassegna i luoghi liturgici. L’obiettivo è mostrare come lo spazio 
debba essere idoneo sia alla liturgia, sia all’assemblea che vi celebra. In 
una fase finale più breve, ci si chiederà cosa distingua le chiese del nuovo 
millennio da quelle dei 25 anni precedenti. Esamineremo quindi se e in che 
modo le dichiarazioni dei papi sull’arte si riflettano negli edifici di culto e 
in quale direzione possa proseguire lo sviluppo in futuro.

1   Cfr. W. Churchill, House of Commons Debate 28 October 1943 vol 393 cc403, in 
https://api.parliament.uk/historic-hansard/commons/1943/oct/28/house-of-com-
mons-rebuilding?utm-source=chatgpt.com, accesso il 9 luglio 2025.

2   Graduale sacrosanctae Romanae ecclesiae de tempore et de sanctis, Abbaye Saint‑Pierre 
de Solesmes, Solesmes 1974, 397. La composizione del canto Terribilis est potrebbe essere 
legata alla dedicazione del Pantheon di Roma, un evento che si svolse nel 609; cfr. J. 
Dyer, The Mass Terribilis est: An Early-Seventh-Century ‘Pantheon Project’? , «Early Music 
History» 42 (2023) 113–149.
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1. Criteri teologici di base

Mentre Churchill vede l’iniziativa nell’uomo, il graduale la vede in Dio: 
Locus iste a Deo factus est. Il graduale si basa sulla visione della scala di 
Giacobbe che sale verso il cielo. Alla fine, Giacobbe esclama: «Quanto è 
terribile questo luogo! Questa è proprio la casa di Dio, questa è la porta 
del cielo.» (Gn 28,17; Vg: «terribilis [...] est locus iste: non est hic aliud nisi 
domus Dei et porta caeli»). Certo, le persone sono necessarie per costruire la 
chiesa, ma è solo Dio che può renderla uno spazio santo e luogo della sua 
presenza. Consacrando la chiesa, Dio la fa per così dire sua e la trasforma 
in un luogo d’incontro tra sé e gli uomini. La progettazione e l’attività 
umana devono trasmettere la consapevolezza e l’esperienza che la chiesa 
è «la casa di Dio e la porta del cielo».

La pericope di Zaccheo, che viene proclamata in occasione della dedi-
cazione della chiesa, prosegue su questa linea. Come sappiamo, si conclu-
de con le parole di Gesù: «Oggi per questa casa è venuta la salvezza» (Lc 
19,9). Questo Vangelo mostra magnificamente che la fede non inizia con 
un appello morale, ma con una celebrazione, con la festa dell’incontro con 
Cristo. Zaccheo l’ha sperimentato quando Gesù è venuto a casa sua senza 
porre alcuna condizione. La sua presenza ha trasformato la casa del pecca-
tore Zaccheo in un luogo santo. All’improvviso, la casa di Zaccheo non è 
più solo la sua casa, ma la casa di Dio. Locus iste a Deo factus est. È la gioia 
che spinge Zaccheo a cambiare vita: «Ecco, Signore, io do la metà di ciò 
che possiedo ai poveri e, se ho rubato a qualcuno, restituisco quattro volte 
tanto» (Lc 19,8). Non è l’indice alzato di Gesù a trasformare Zaccheo, ma 
la festa che si è svolta nella sua casa. La chiesa deve quindi corrispondere 
a questa dimensione della festa e servire questa festa che il Cristo Risorto 
vuole celebrare con noi oggi: «Oggi devo fermarmi a casa tua» (Lc 19,5).

In questo modo, l’interno della chiesa punta sempre oltre sé stesso. 
In sintonia con la scala del cielo, il graduale continua: «Locus iste... inae-
stimabile sacramentum.» Lo spazio della chiesa possiede una sacramenta-
lità davvero di valore inestimabile, perché trascende l’umano. Lo spazio 
non solo ci raccoglie, ma ci apre e ci dilata. La sua sacralità lo rende un 
sursum corda di pietra.

Lo spazio ha un orientamento e un compito mistagogico, in quanto ci 
conduce alla liturgia che vi si celebra e all’incontro con il Dio trino. Il pro-
gramma pittorico, inoltre, non è una semplice decorazione, ma ha un po-
tere proclamatorio che serve a evangelizzare. Attraverso l’architettura, gli 
arredamenti, i colori e la luce, la chiesa rimanda anche alla Gerusalemme 
celeste e a Dio stesso. È quindi anche un richiamo alla speranza cristiana 
e al pellegrinaggio verso Dio, riprendendo il tema del Giubileo. La chiesa 
deve quindi avere un carattere simbolico e la sua arte deve «significare e 
simbolizzare le realtà soprannaturali» (SC 122).
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Come ha affermato Yves Congar: «Alcune chiese svolgono in modo 
straordinario il compito di essere segni dell’esistenza e della verità di un 
altro mondo. Molte conversioni sono avvenute o iniziate a Chartres solo 
perché la pietra e il vetro sono diventati segni»3.

Questa affermazione si deve applicare mutatis mutandis anche alle chie-
se del nostro tempo.

2. Disposizione e arredamento delle chiese per la liturgia e l’assemblea

Lo spazio deve essere adeguato all’assemblea e alla celebrazione della li-
turgia. Per questo motivo, come primo approccio, si passeranno in rasse-
gna brevemente i luoghi liturgici, con i loro requisiti, le loro possibilità e i 
loro significati liturgico-teologici4.

Nelle chiese di recente costruzione deve esserci un solo altare5 fisso, in 
quanto simbolo di Cristo, la pietra viva (1Pt 2,4)6. Poiché la celebrazione 
dell’Eucaristia rende presente il mistero pasquale nel modo più intenso 
possibile, l’altare deve costituire «il centro verso il quale spontaneamen-
te converga l’attenzione dei fedeli» e deve essere «staccato dalla parete, 
per potervi facilmente girare intorno»7. Secondo l’OGMR, n. 301, la mensa 
dell’altare deve essere di pietra naturale, che riunisce in sé, già dal punto di 
vista terminologico, il carattere sacrificale (pietra) e il carattere commensa-
le (mensa). La croce con l’immagine di Cristo deve essere collocata sopra o 
accanto all’altare, anche al di fuori delle celebrazioni8.

Allo stesso tempo, l’altare ha un orientamento escatologico verso il 
banchetto nuziale celeste e ci immerge nel sacrificio e nella dedizione di 

3   Y. Congar, Priester und Laien im Dienst am Evangelium, Herder, Freiburg/Br. 1965, 
239; A. Adam, W. Haunerland, Grundriss Liturgie, völlig überarbeitete Neuausgabe, Her-
der, Freiburg/Br. 2012, 465.

4   I seguenti libri contengono capitoli dedicati ai singoli luoghi liturgici: G. Zanchi, 
Lo spirito e le cose. Luoghi della liturgia, Vita e Pensiero, Milano 2003; A. Malacarne, R. 
Baldessari, Gli spazi liturgici della celebrazione rituale, Cantagalli, Siena 2011; G. Boselli 
(ed.), Nobile semplicità: liturgia, arte e architettura del Vaticano II. Atti dell’XI Convegno litur-
gico internazionale «Il concilio Vaticano - liturgia, architettura, arte», Bose. 30 maggio-1 giu-
gno 2013, Edizioni Qiqajon, Magnano 2014; S. Kopp, J. Werz (edd.), «Zeichen und Symbol 
überirdischer Wirklichkeit». Liturgische Orte und ihre künstlerische Gestaltung Eine Festschrift 
für den Künstler Friedrich Koller, Schnell & Steiner, Regensburg 2019; D.G. Ravelli, La 
domus ecclesiae. I luoghi della celebrazione, San Paolo Edizioni, Cinisello Balsamo 2022.

5   Cfr. dal punto di vista di arte e liturgia: B. Daelemans et al., L’altare, recenti acquisi-
zioni, nuove problematiche. Atti del XVII Convegno liturgico internazionale, Bose, 30 maggio-1 
giugno 2019, Edizioni Qiqajon, Magnano 2021; G. Boselli (ed.), L’altare, mistero di presen-
za, opera dell’arte. Atti del II Convegno Liturgico Internazionale, Bose, 31 ottobre-2 novembre 
2003, Edizioni Qiqajon, Magnano 2005.

6   Cfr. OGMR 298, 303.
7   OGMR 299.
8   Cfr. OGRM 308.
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Cristo al Padre, permettendoci di innalzare i nostri cuori con gli angeli e i 
santi. A questo proposito, Joseph Ratzinger ha affermato: «L’altare è, per 
così dire, il luogo in cui il cielo viene squarciato; non chiude lo spazio della 
chiesa, ma lo apre – alla liturgia eterna»9. Ciò si può vedere nella nuova e 
notevole Basilica di Padre Pio a San Giovanni Rotondo del 2004, grazie alla 
grande finestra con l’Apocalisse di San Giovanni (Fig. 2.1).

Fig. 2.1. Renzo Piano: santuario di San Pio da Pietrelcina, 
San Giovanni Rotondo (Italia), 2004.

Alla dignità della Parola di Dio corrisponde l’importanza dell’ambone10. 
Con l’altare forma le due tavole o l’unica tavola della Parola e del Sacra-
mento. Secondo l’Ordinamento delle letture della Messa, «si deve pertanto 
far sì che, secondo la struttura di ogni singola chiesa, l’ambone si armoniz-

9   J. Ratzinger, Der Geist der Liturgie (Joseph Ratzinger Gesammelte Schriften 11), 
Herder, Freiburg/Br. 2025, 75.

10   Cfr. G. Boselli (ed.),  L’ambone, tavola della parola di Dio. Atti del III Convegno litur-
gico internazionale Bose, 2-4 giugno 2005, Edizioni Qiqajon, Magnano 2006; M. Benini, Der 
Ambo – «Tisch des Gotteswortes» (SC 51), in S. Kopp, J. Werz (edd.), «Zeichen und Symbol 
überirdischer Wirklichkeit». Liturgische Orte und ihre künstlerische Gestaltung Eine Festschrift 
für den Künstler Friedrich Koller, Schnell & Steiner, Regensburg 2019, 25–33; J. Bärsch, 
Am Tisch des Gotteswortes. Zum Ort der Verkündigung der Heiligen Schrift im katholischen 
Gottesdienst, «Jahrbuch des Vereins für Christliche Kunst in München» 26 (2013) 18–37; 
S. Heid, Funktion und Ausrichtung des Ambo in der byzantinischen und römischen Tradition, 
«Römische Quartalsschrift» 112 (2017) 76–102.
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zi architettonicamente e spazialmente con l’altare» (n. 32). Verbum Domini 
ha sottolineato la sacramentalità della Parola11 in analogia con la presenza 
reale di Cristo nell’Eucaristia. La proclamazione, infatti, non consiste nel 
fornire una semplice informazione storica sul passato. È sempre il Cristo 
risorto ed esaltato a parlarci nel Vangelo.

L’ambone realizzato da Giuliano Vangi nella stessa basilica è impres-
sionante (Fig. 2.2)12. Sul lato posteriore destro è raffigurata la sepoltura di 
Cristo: ai suoi piedi si trova Nicodemo, che ha i tratti di Padre Pio, e alla 
testa di Gesù Maria Maddalena, ancora piena di dolore. È raffigurata tre 
volte. La scena successiva mostra due angeli che le annunciano la resur-
rezione e l’artista le ha conferito un’espressione radiosa. Infine, l’apostola 
degli apostoli annuncia la resurrezione a Pietro e Giovanni.

Fig. 2.2. Giuliano Vangi: ambone, santuario di San Pio da Pietrelcina, 
San Giovanni Rotondo (Italia), 2007.

Vangi ha realizzato altri amboni figurativi con lo stesso tema della Resurre-
zione, ad esempio nel 2019 nella chiesa di San Massimiliano Maria Kolbe a 
Cintolese, in provincia di Pistoia, in cui l’angelo è raffigurato frontalmente, 

11   Cfr. M. Benini, Liturgical Hermeneutics of Sacred Scripture. Translated by Brian Mc-
Neil. Foreword by Michael G. Witczak (Verbum Domini 5), The Catholic University of 
America Press, Washington D.C. 2023, 224–245.

12   Cfr. Frati Minori Cappuccini, Pietre di Bellezza e di Santità. La Chiesa di San Pio 
da Pietrelcina in San Giovanni Rotondo, Chiesa di San Pio Pietrelcina, Pietrelcina 2004, 
119–126; A. Marchesi, M. Valdinoci, Realizzazioni di amboni in Italia, in G. Boselli (ed.), 
L’ambone, tavola della parola di Dio, 177–197, qui 190.
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con le ali rivolte all’indie-
tro. Il Cristo morto è raf-
figurato sull’ala destra. 
Il suo piede tocca quello 
dell’angelo per simboleg-
giare il passaggio dalla 
morte alla vita. Sull’altra 
ala è rappresentato l’albe-
ro della vita.
Il messaggio pasquale è 
stato raffigurato anche 
su altri due amboni di 
Paul Moroder dë Doss. 
Nell’ambone di San Vi-
gilio a Molina di Ledro 
(Trento), costruito nel 
2009, la figura del Cristo 
risorto è raffigurata sul-
la parte anteriore come 
se, ancora avvolto in un 
telo, stesse uscendo dalla 
tomba. Si vede il Cristo in 
piedi, con le ferite trasfi-
gurate sulle mani. Il letto-
re è in piedi su una pietra 
rotonda di marmo bianco 
che ricorda la pietra del 
sepolcro di Cristo. Il leg-

gio è sorretto da due angeli in bronzo che annunciano alle donne la resur-
rezione di Cristo13. Nell’ambone della Basilica di Santa Maria Maggiore 
a Trento (2011), il sepolcro vuoto è rappresentato da tre lastre di marmo 
rosso. Sul davanti si trova un centrotavola in alpacca con testi biblici della 
Veglia Pasquale in ebraico, siriaco, greco, latino e italiano14. In alto è ripor-
tato il messaggio pasquale: «Non è qui. È risorto» (Lc 24,6) (Fig. 2.3). Gli 
amboni di questo tipo sono certamente particolari, ma sottolineano un 
aspetto fondamentale: l’annuncio cristiano ha un carattere pasquale, per-
ché, come per i discepoli di Emmaus, lo stesso Cristo risorto è presente 
e parla oggi «quando nella Chiesa si legge la sacra Scrittura» (SC 7). Gli 
amboni menzionati si rifanno all’idea medievale secondo cui l’ambone 

13   Cfr. https://www.paulmoroder.com/de/sakrale-kunst.php?chiesa-parrocchia-
le-s-vigilio-molina-di-ledro-tn, accesso il 7 luglio 2025.

14  I passi biblici singoli sono: Gn 1,27, Ex 15,2; Is 55,10-11; Rm 6,8-9; Ps 118,22-23; 
Lc 24,2-6; cfr. E. Volgger, Der zeitgenössische Ort der Wortverkündigung im katholischen 
Liturgieraum, «Das Münster» 74 (2021) 54–60, qui 60.

Fig. 2.3. Paul Moroder dë Doss: ambone, Basilica 
Sta. Maria Maggiore, Trento (Italia), 2011.
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simboleggiava la tomba vuota e rappresentava, quindi, l’annuncio della 
resurrezione. Alcuni amboni medievali in Italia richiamano un sarcofago 
vuoto sorretto da pilastri, o sono decorati con raffigurazioni della resur-
rezione stessa o con motivi pasquali, come il segno di Giona. Il candela-
bro pasquale, e la proclamazione dell’Exsultet dall’ambone, testimoniata 
dai rotoli dell’Exsultet, sottolineano questa dimensione. Il diacono rap-
presentava allegoricamente l’angelo presso il sepolcro15.

Al Sinodo dei Vescovi sulla Parola di Dio del 2008 è stato proposto un 
posto di riguardo per le Sacre Scritture al di fuori della celebrazione sen-
za togliere la centralità al tabernacolo (cfr. Verbum Domini 68). Conoscia-
mo amboni con un leggio nella parte frontale. La domanda è: quale libro 
dovrebbe essere collocato lì? Poiché si tratta delle Sacre Scritture, sarebbe 
più appropriato esporre il lezionario, anziché l’evangeliario, dato che in-
clude anche l’Antico Testamento. L’OGMR non specifica dove collocare 
l’evangeliario. Si fa riferimento alla credenza o a un posto adatto e de-
gno16. Porlo sulla credenza è più che altro metterlo via, a meno che la cre-
denza sia specificamente destinata a questo scopo. Credo sia più sensato 
riportarlo sull’altare, come avviene nel rito ambrosiano o bizantino17.

Abbiamo così toccato il tema delle processioni. Non hanno solo un carat-
tere funzionale, ma anche uno simbolico. La processione d’ingresso verso 
l’altare simboleggia l’avvicinamento spirituale di tutta la comunità a Cristo. 
La processione con l’evangeliario simboleggia la venuta di Cristo esaltato. 
La processione dell’offertorio (più comune in Africa e negli Stati Uniti che in 
Europa) simboleggia che tutti sono chiamati a offrire sé stessi durante la pre-
parazione dei doni e a mettere la propria vita sull’altare. La processione alla 
comunione corrisponde a quella dell’offertorio: portare e ricevere si com-
pletano a vicenda. Come dice Jungmann, «il dono celeste ha un’origine ter-
restre»18. L’Eucaristia inizia con ciò che portiamo al Signore e ha lo scopo di 
trasformare noi stessi, in modo da poter vivere l’Eucaristia che celebriamo.

Per quanto riguarda il tabernacolo, la terza edizione del Messale ha 
apportato un notevole cambiamento nell’OGMR, che ha un’influenza 
diretta sulla disposizione delle chiese. Nella prima edizione si racco-

15   Cfr. C. Valenziano, L’ambone: Aspetti storici, in G. Boselli (ed.), L’ambone, tavola della 
parola di Dio. Atti del III Convegno liturgico internazionale Bose, 2-4 giugno 2005, Edizioni Qi-
qajon, Magnano 2006, 87–100, spec. 97–99; C. Valenziano, Ambone e candelabro. Iconografia e 
iconologia, in S. Maggiani (ed.), Gli spazi della celebrazione rituale (Bibliotheca “Ephemerides 
liturgicae”. Subsidia 133), CLV-Edizioni Liturgiche, Roma 2005, 67–125, spec. 68–70; D.G. 
Ravelli, La domus ecclesiae, 37–40; C. Capomaccio, «Monumentum resurrectionis». Ambone e 
candelabro per il cero pasquale. Iconografia e iconologia del monumento nella cattedrale di Sessa 
Aurunca (Caserta), Libreria Editrice Vaticana, Città del Vaticano 2002, 55–73, spec. 55–61.

16   Cfr. OGMR 175.
17   Cfr. anche M. Benini, Liturgical Hermeneutics, 193ss.
18   J.A. Jungmann, Missarum Sollemnia. Eine genetische Erklärung der römischen Messe, 

2 vols., Nova & Vetra, Bonn 2003, vol. 2, 4.
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mandava ancora di collocare il tabernacolo «in una cappella adatta alla 
preghiera privata e all’adorazione dei fedeli» (n. 276) e solo se ciò non 
fosse possibile, su un altare o fuori dall’altare. La terza edizione del 2002 
inverte sostanzialmente la priorità quando afferma:

Conviene quindi che il tabernacolo sia collocato, a giudizio del Vescovo 
diocesano:
a) o in presbiterio, non però sull’altare della celebrazione, nella forma e 
nel luogo più adatti, non escluso il vecchio altare che non si usa più per la 
celebrazione (cfr. n. 303);
b) o anche in qualche cappella adatta all’adorazione e alla preghiera privata dei 
fedeli, che però sia unita strutturalmente con la chiesa e ben visibile ai fedeli19.

È nuova anche l’aggiunta che nel secondo caso questa cappella «sia unita 
strutturalmente con la chiesa». Nel 1970, l’attenzione era focalizzata 
sulla celebrazione dell’Eucaristia e il tabernacolo, che da Trento fino 
ad allora era stato collocato sull’altare maggiore, era stato rimosso dal 
centro. Ora invece si apprezza nuovamente la visibilità del tabernacolo 
nel santuario, esplicitamente anche al centro sull’altare vecchio. Questo 
cambiamento è certamente legato anche alla rinnovata valorizzazione 
dell’adorazione eucaristica. In una nuova chiesa costruita in Ohio nel 
2005, il tabernacolo è posto al centro e vi si trova anche una piccola cap-
pella per l’adorazione (Figg. 2.4-5). La Sacramentum Caritatis del 2007 
afferma per la posizione del tabernacolo20:

La sua corretta posizione, infatti, aiuta a riconoscere la presenza reale di 
Cristo nel Santissimo Sacramento. È necessario pertanto che il luogo in 
cui vengono conservate le specie eucaristiche sia facilmente individuabi-
le, grazie anche alla lampada perenne, da chiunque entri in chiesa. A tale 
fine, occorre tenere conto della disposizione architettonica dell’edificio sa-
cro: nelle chiese in cui non esiste la cappella del Santissimo Sacramento e 
permane l’altare maggiore con il tabernacolo, è opportuno continuare ad 
avvalersi di tale struttura per la conservazione ed adorazione dell’Euca-
ristia, evitando di collocarvi innanzi la sede del celebrante. Nelle nuove 
chiese è bene predisporre la cappella del Santissimo in prossimità del pre-
sbiterio; ove ciò non sia possibile, è preferibile situare il tabernacolo nel 
presbiterio, in luogo sufficientemente elevato, al centro della zona absida-
le, oppure in altro punto ove sia ugualmente ben visibile. Tali accorgimen-
ti concorrono a conferire dignità al tabernacolo, che deve sempre essere 
curato anche sotto il profilo artistico21.

19   OGMR 315.
20   Per quanto riguarda la posizione del tabernacolo, si veda l’analisi della storia e 

dei documenti della Chiesa: M. Kahle, Zwischen dem Tabernakel und dem Altar der Eucha-
ristie Feier bestehen keine Anzeichen eines Konflikts, in: M. Pulte, T.A. Weitz (edd.), Veritas 
vos liberabit (FS Günter Assenmacher), Ferdinand Schöningh, Paderborn 2017, 279–302.

21   Benedetto XVI, Esortazione apostolica Sacramentum caritatis, Libreria Editrice Va-
ticana, Città del Vaticano 2007, 69.
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                                       Figg. 2.4-5. David B. Meleca: 
                                                                            Saint Paul the Apostle Parish, Westerville, Ohio
                                                                            (Stati Uniti), 2005.

Un altro luogo che merita particolare attenzione è il fonte battesimale. I 
documenti della Chiesa universale concedono qui una libertà relativa-
mente ampia. Può essere collocato all’ingresso, come aveva già stabilito 
Carlo Borromeo per le chiese parrocchiali nel 157622. In questo modo, il 
battesimo viene identificato come la porta d’accesso a tutti i sacramenti e 
come fondamento della vita cristiana e della celebrazione liturgica. Così 
il fonte battesimale può anche essere utilizzato per segnarsi con l’acqua 
benedetta, aumentando così la consapevolezza del battesimo. «Come 
ogni luogo liturgico, anche quello battesimale è caratterizzato da una sua 
“funzionalità” pratica e da una “simbolicità” di segno tale da diventare 
un’icona del sacramento»23. Il corridoio centrale può fungere da collega-
mento tra il fonte battesimale e l’altare, indicando la via dell’iniziazione 
cristiana verso l’eucarestia. Lo stesso può essere realizzato attraverso i 
materiali, creando eventualmente anche una connessione con l’altare e 
l’ambone (vedi per esempio la nuova chiesa di Saint Charles Borromeo a 
Hartland, Wisconsin, negli Stati Uniti, del 2024) (Fig. 2.6).

22   Cfr. E. Färber, Ort der Taufspendung, «Archiv für Liturgiewissenschaft» 13 (1971) 36–
115; 14 (1972) 56–70, qui 72–89; T. Maas-Ewerd, Ort und Gestalt des Taufbrunnens, in H. Auf 
der Maur, B. Kleinheyer (edd.), Zeichen des Glaubens. Studien zur Taufe und Firmung (FS Bal-
thasar Fischer Zum 60. Geburtstag), Benzinger, Zürich 1972, 359–378, qui 364; S. Wahle, Ein 
Ort der Freiheit. Zur Gestalt und Symbolik des Taufbrunnens, in S. Kopp, J. Werz (edd.), «Zeichen 
und Symbol überirdischer Wirklichkeit». Liturgische Orte und ihre künstlerische Gestaltung Eine 
Festschrift für den Künstler Friedrich Koller, Schnell & Steiner, Regensburg 2019, 55–67, qui 61.

23   G. Ravelli, La Domus Ecclesiae 74.




